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La pratica strutturale: mappatura delle differenti procedure regionali 

Introduzione 

A seguito dell’Ordinanza del Presidente Consiglio dei Ministri (OPCM) n. 3274/2003, e delle  
successive norme fino ad arrivare all’NTC2008 e relativa Circolare applicativa il territorio italiano 
ha visto prima l’introduzione di una nuova classificazione  sismica del  

Territorio dove “tutti” i comuni sono divenuti di fatto sismici; di seguito è stata, nel tempo, modi-
ficata e precisata la pericolosità sismica per ogni comune del paese. 

 
Le novità normative introdotte con l’ordinanza sono state pienamente recepite e ulteriormente 

affinate, grazie anche agli studi svolti dai centri di competenza, nelle recenti Norme Tecniche delle 
Costruzioni, emanate con D.M. 14 gennaio 2008 dal Ministro delle Infrastrutture, con l’intesa e il 
contributo del Dipartimento.  

 
Il D.M. 14 gennaio 2008 (Norme Tecniche per le Costruzioni) ha introdotto una nuova metodo-

logia per definire la pericolosità sismica di un sito e, conseguentemente, le azioni sismiche di pro-
getto per le nuove costruzioni e per gli interventi sulle costruzioni esistenti. Il territorio nazionale è 
stato suddiviso mediante una maglia di punti notevoli, al passo di 10 km, per ognuno dei quali sono 
noti i parametri necessari alla costruzione degli spettri di risposta per i diversi stati limite di riferi-
mento. 

 
Di conseguenza, le azioni per la riduzione del rischio sismico previste per i comuni classificati 

sismici, sia in fase di  pianificazione  territoriale e urbanistica che di  progettazione, sono richieste 
da anni in tutto il  territorio.  

 
Da un punto di vista di norme e regolamenti, ogni Regione ha stabilito nel tempo una propria 

“legge sul governo del territorio”, seguita di solito da una formalizzazione della “Disciplina generale 
sulla tutela e l’uso del territorio”, da leggi sul “Governo e riqualificazione solidale del territorio”, e da 
opportune “Norme per la riduzione del rischio sismico”. 

 
La Regione ha la responsabilità per la pianificazione territoriale e urbanistica per concorrere alla 

riduzione e prevenzione del rischio sismico, fissa le soglie di criticità, i limiti e le condizioni per la 
realizzazione degli interventi di trasformazione. 

 
L’entrata in vigore di una Legge Regionale serve a rafforzare il concetto della prevenzione del 

rischio sismico eventualmente introducendo misure “premiali” per incentivare l’adeguamento del 
patrimonio edilizio esistente alle Norme Tecniche (vedi il caso della Regione Emilia-Romagna), fa-
vorendo la realizzazione di  studi di microzonazione sismica per la pianificazione territoriale e ur-
banistica e stabilendo i contenuti e le modalità di approvazione degli strumenti di pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica. 

Il grado di approfondimento delle indagini e degli studi dipende dalla pericolosità dell’area e 
dall’importanza dell’intervento da realizzare. 

 
La Regione fissa poi i criteri per l’individuazione delle aree soggette a effetti locali e per la mi-

crozonazione sismica del territorio, affianca le Province e i Comuni nella sperimentazione delle a-
nalisi di pericolosità e microzonazione sismica. 

 
Per quanto riguarda la riduzione del rischio sismico negli edifici, una legge regionale si pone 

l’obiettivo di rafforzare la tutela dell’incolumità pubblica, provvedendo al completo riordino delle 
funzioni regionali e locali attinenti alla materia sismica e dettando un nuovo regime di controlli sulle 
pratiche sismiche. 

 
Ai fini della sua attuazione, una legge regionale prevede di solito una serie di atti, quali: 

l’istituzione del Comitato Tecnico Scientifico al fine di supportare la Regione nell’attuazione della 
legge stessa;  l’istituzione di un Comitato regionale per la riduzione del rischio sismico. 

http://www.protezionecivile.it/cms/attach/editor/sismicoappoggio/A_dm_norme_tecniche_1.pdf
http://www.protezionecivile.it/cms/attach/editor/sismicoappoggio/A_dm_norme_tecniche_1.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_ministeriale
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L’emanazione delle NTC2008 ha anche determinato un utilizzo di metodi di progettazione più 

evoluti, al pari o anche più avanzati rispetto alle più note norme internazionali. 
 
L’unione di questi aspetti, sismicità diffusa, ruoli specifici delle Regioni e complessità dei calcoli, 

ha stimolato una proliferazione di procedure e pratiche sismiche che nel tempo hanno assunto 
svariate forme e livelli di complessità da Regione a Regione.  

In questo panorama è chiaro che il P. che si trova ad operare nel tempo in differenti siti (e quin-
di in diverse Regioni) deve conoscere quali documenti produrre e il livello di dettaglio. Inoltre, tenu-
to conto del proliferare dell’uso delle tecnologie informatiche nella gestione dei documenti nel set-
tore delle Costruzioni, il P. deve anche sapere se una determinata Regione ha introdotto un certo 
meccanismo telematico di gestione delle pratiche e se questa “gestione” riguarda solo il “deposito” 
della pratica o se esiste una qualche forma di informatizzazione dei dati. 

 
L’esperienza comune e consolidata da anni di lavoro è che il P. debba spendere molto tempo 

per avere un quadro chiaro ed esaustivo della gestione delle “pratiche strutturali”.  
 
Nel seguente documento vengono passate in rassegna le modalità ed i documenti necessari  

per la compilazione delle “pratiche strutturali” per alcune Regioni italiane. 
 
A parte un inevitabile scopo di “mera raccolta” dello stato attuale, il documento ha anche 

l’obiettivo di capire il “reale” livello di informatizzazione (o digitalizzazione) delle diverse procedure, 
facendo riferimento ad un P. che fa uso di un programma di calcoli. Il documento descrive l’impatto 
che le diverse procedure possono avere nella fase di elaborazione e preparazione dei dati derivati 
dal modello di calcolo.  

Si è cercato anche di verificare se sussistono procedure “particolari” che si “aggiungono” in ter-
mini di  richieste di dati a ciò che la norma cogente NTC2008 già richiede. Infine, è stato indagato 
se le diverse Regioni nelle pratiche precisano aspetti inerenti l’attività di valutazione dell’affidabilità 
dei risultati, tema descritto nel Capitolo 10.2 dell’NTC2008. 

 
Per motivi di tempo si è fatto riferimento solo ad un numero limitato di Regioni. In questa prima 

fase di lavoro sono state comunque considerate ben rappresentative. Pertanto il quadro, sebbene 
parziale, si ritiene possa essere sufficientemente esaustivo della situazione in essere nel nostro 
Paese. 

 
Il quaderno va inteso come un documento in periodico completamento. Nel tempo, se opportu-

no, potranno essere aggiunte indicazioni relative ad altre Regioni non presenti in questa versione, 
nel momento in cui si evidenzieranno differenze importanti e valevoli di menzione. 

 

Il livello di informatizzazione 
 

Quando si parla di un “sistema informatico” applicato ad una pratica strutturale si fa riferimento 
ad una serie di documenti dei quali una parte viene ormai praticamente sempre prodotta tramite un 
programma di calcolo strutturale. 

 
Una prima, indubbia, utilità legata all’informatizzazione è la possibilità di ridurre la gestione car-

tacea della documentazione (la cosiddetta la de-materializzazione). La possibilità di avere ogni 
pratica su di un database consente anche il migliore tracciamento di un pratica e, di conseguen-
za, una maggiore trasparenza nella gestione.  

 
E’ questa l’informatizzazione “lato deposito”. 
 
Un sistema “informatizzato” potrebbe (meglio dire dovrebbe) anche voler “gestire” i dati elabo-

rati con un programma di calcolo strutturale.  
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E’ allora utile capire il panorama delle tipologie di strutture che l’eventuale sistema informatico 
consente di gestire. Se cioè sono previsti particolari automatismi per inserire o dati di più tipologie 
di opere (non solo i classici edifici).  

Nel caso poi, certamente più probabile di un edificio ad uno o più piani, si potrà pensare ad un 
sistema che riceva i dati relativi ai dati generali della struttura (altezza, sito, posizione, ecc), i  dati 
geometrici, quelli sismici, i carichi agenti; a questi seguirebbero quelli relativi ai risultati (sposta-
menti, azioni , ecc) per i diversi stati limite. In presenza poi di una struttura esistente ci si aspetta di 
poter indicare dei valori di PGA per i diversi stati limite e magari di valutare degli indicatori di ri-
schio. Questi dati sembra non vi è dubbio che possano essere “informatizzabili”.  

 
Ma in che modo lo sono? 

 
Interessante è valutare, per strutture più complesse, se sussistono portali con pagine che pre-

sentano campi per allegare file, immettere dei dati oppure esistono particolari “schede” precompila-
ti che dovranno essere poi allegate. 

 
I dati e i risultati in questione in una certa parte sono soggetti ad interpretazioni. Alcuni dei risul-

tati prodotti dai software di calcolo nelle analisi sismiche non sono interpretati sempre allo stesso 
modo. Considerando le tre principali fasi di lavoro (modellazione, calcolo e verifica) diverse proce-
dure, risentendo dell’interpretazione di quanto trascritto nella normativa (o nella Circolare), non 
hanno un’univocità di giudizio.  

Si pensi ad esempio: al calcolo dei centri delle rigidezze di piano negli edifici,  alle azioni sugli 
elementi strutturali a seguito dell’applicazione delle procedure di gerarchia delle resistenze (i setti 
in particolare), alla regola di combinazione delle azioni sismiche (regola del 30%). 

Le procedure “informatizzate” hanno quindi a che fare con dati non di univoca interpretazione. 
Le procedure, facendo anch’esse riferimento alla stessa normativa, difficilmente potranno risolvere 
i dubbi interpretativi; dovrebbero quindi “chiarire a monte” secondo quali criteri alcuni risultati e dati 
debbano essere forniti. In questo modo, le Software House potrebbero creare opportuni sistemi 
per elaborare i dati e i risultati come richiesto. Questa procedura dovrebbe ovviamente essere e-
stesa a tutte le Regioni, altrimenti il rischio è che questa procedura debba essere rifatta per ogni 
regione (e le province?). 

 
E’ poi interessante capire in che termini una procedura informatizzata possa ricevere i risultati: li 

richiederà tutti, per tutte le combinazioni sismiche e per ogni stato limite? Tenuto conto della mole 
di dati, tipicamente producibile, bisognerà valutare quali dovranno essere inseriti. Probabilmente 
non tutti i dati saranno travasabili. Ci si aspetta una richiesta al progettista di “selezionare” quelli 
più rilevanti (la normativa tra l’altro lo indica chiaramente). Anche in questo caso la procedure deve 
essere chiara fin dall’inizio.  

 

Le informazioni non informatizzabili 
 

Una procedura di gestione di una pratica sismica deve consentire di ricevere informazioni “non 
informatizzabili” ma non per questo poco utili.  

In quest’ ambito risiede la richiesta eventuale di produrre una “relazione  sintetica” e di svolgere 
una validazione sia dei codici di calcolo sia dei modelli di calcolo. 

 
La richiesta di Relazione sintetica indica un aspetto assolutamente positivo poiché costringe il 

Progettista a rielaborare i risultati ottenuti in automatico da un software allo scopo di evidenziare gli 
aspetti salienti del modello e dei risultati ottenuti. 

 
Questa richiesta è solitamente recepita in due modi opposti: chi la deve leggere (il controllore 

oppure chiunque deve capire cosa è stato fatto da un altro progettista) la auspica perché sa di ave-
re poche speranze se si mettesse a leggere quella “automatica “ di un software, e chi la produce la 
vede come uno sforzo ulteriore da fare che si aggiunge alla già cospicua mole di dati da produrre 
per una pratica  strutturale. 
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In un ottica di digitalizzazione, di informatizzazione, la relazione “sintetica” rimane comunque un 
caposaldo irrinunciabile. 

 
II progettista non può non assumersi l’onere di rielaborare la notevolissima massa di dati che 

viene prodotta da un programma di calcolo. Non si può demandare questa fase così delicata com-
pletamente a un meccanismo informatico. Il progettista tenderebbe a lasciare sempre più il control-
lo nelle mani del calcolatore e del sistema deputato a macinare i risultati. 

Diverrebbe ben difficile svolgere una “validazione dei modelli di calcolo”. 
 
In merito alla validazione dei modelli è bene precisare che produrre una valutazione 

dell’affidabilità dei codici di calcolo risolve solo  una parte del problema.  
L’affidabilità dei codici di calcolo riguarda un’attività che di solito è svolta dalle software house 

che, nell’ambito delle loro procedure di qualità interne, assicurano che gli algoritmi con i quali ven-
gono risolti calcoli, verifiche, ecc,  sono corretti. Allo scopo di “assicurare “ l’Utente ormai tutti i sof-
tware sono corredati da documentazione che contiene, oltre ai tipici manuali d’uso, tutorial per 
l’apprendimento, anche i “casi test” che dimostrano come per tipiche situazioni il software esegue 
calcoli che, confrontati con formule chiuse o con altri software ritenuti “di riferimento” (dagli addetti 
ai lavori in generale, non tanto perché “ufficialmente” stabilito) dimostrano la bontà dei risultati e-
stratti. Accanto a questo di solito si considerano le caratteristiche dei codici di calcolo. Si tratta del-
le potenzialità del programma in uso (sarebbe meglio precisare della versione del programma in 
uso). Sono di solito facilmente reperibili fino ad un discreto livello di dettaglio. Più difficile è il voler 
cercare il massimo dettaglio delle singole funzionalità (ad esempio come funziona una cerniera 
plastica concentrata per presso flessione per simulare un elemento in cemento armato.) 

 
Diverso è il caso della “validazione dei modelli di calcolo”. Quest’attività è totalmente (per fortu-

na) a carico dell’Utente e permette a chi esercita il controllo di motivare il perché di una scelta di 
modellazione, di determinati vincoli svincoli presenti nel modello, il perché la struttura si comporta 
in un determinato modo. Questa attività non è certo informatizzabile, cioè non posso pensare che 
un software possa produrla in automatico, obbliga il progettista a mantenere il controllo di quanto 
fatto. Per poterla svolgere in modo esaustivo il presupposto di base è che i dati delle analisi siano  
accessibili in modo da poter effettuare le opportune rielaborazioni: ogni software che sia in grado di 
esprimere, ad esempio, i risultati di un analisi statica equivalente dinamica modale in tutte le sue 
sfaccettature. 

 
E’ chiaro che in corrispondenza di particolari e tediose (e onerose), procedure di post 

processing è auspicabile che il Software possa aiutare l’Utente a produrle, l’importante è però che 
si possa capire come vengono estratti i risultati. 

 

Il meccanismo di controllo 
 

La procedura dovrebbe poi essere uno strumento che consenta non solo al “controllore” di indi-
viduare proposte non coerenti e fuori normativa, ma anche al progettista di essere avvertito subito 
che i suoi dati non sono corretti. 
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Regione Basilicata 

Introduzione 
 
 

 
 
  

Con Legge Regionale n. 38 del 1997 vengono definite le figure coinvolte, le responsabilità per 
la denuncia, il deposito e l’autorizzazione di interventi di carattere strutturale e per la pianificazione 
territoriale in prospettiva sismica. 
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La Regione Basilicata dispone di un portale specifico e completamente informatizzato. 
 
 

 
 
 

Il livello di informatizzazione 
 

Dal sito della Regione, nella sezione dedicata alla sismica, è possibile scaricare il manuale che 
spiega le modalità di accesso, i documenti da produrre e le modalità di compilazione delle schede 
presenti nelle varie pagine del portale. 
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Il documento spiega bene l’origine di questo sistema, 
 

 
 
ed il suo scopo. 
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Dall’esame del documento è interessante notare la presenza di un link che consente di attivare 
un “portale test” dove provare le procedure. 
 

 
 

Tramite il portale SIS è possibile svolgere tutte le diverse attività inerenti una pratica sismica. 

 
 

Nella fase di creazione di una nuova pratica il portale dedica una sezione specifica dedicata 
all’inserimento dei documenti tipici di una pratica. 
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Esiste anche la possibilità di inserire documenti di altro genere che a parere del Progettista ri-
sultino utili per completare il materiale. 

 
Un notevole livello di dettaglio viene dedicato nel documento esplicativo nella spiegazione delle 

varie fasi che può attraversare una pratica, a partire da quella iniziale di presentazione. 
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In particolare, viene descritto come nella fase di “conferma di invio” viene spiegato come il ma-
teriale allegato nel portale viene esaminato, anche nei campi che in fase di immissione non pre-
sentavano la richiesta di obbligatorietà. 

Il sistema può avvisare in caso di mancanza di alcuni di questi dati o documenti. 
 

 
 
 

Le varie fasi possibili della pratica  vengono poi riassunte in un interessante diagramma di flus-
so. 
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Il portale propone poi la possibilità di accedere ad una sezione nella quale il Progettista, compi-
lando alcuni campi con dati strutturali, se la pratica non è ancora stata  “Istanziata”, potrà richiede-
re un primo controllo dei dati della pratica stessa. 

E’ una sorta di richiesta di pre-controllo che il P. può chiedere al validatore. 
 
 

 
I dati inseribili sono sia di tipo generale, in particolare quale tipo di opera si sta descrivendo, sia 

più specifici e relativi ai parametri sismici, alle azioni presenti, alla geometria dell’opera ed alle ca-
ratteristiche degli elementi resistenti e delle fondazioni. 



 16 
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I dati richiesti puntano più a riassumere la struttura attraverso una serie di indicatori dei quali 
vengono richiesti i valori massimi e minimi. 

Questi valori  risultano in generale facilmente estraibili da un modello. 
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Non vi sono però sistemi per un attraverso dei dati automatico (ad esempio di dati di spettro, a-
zioni, coefficienti, ecc). 

 
Nello spirito di una prima scrematura di una pratica strutturale si tratta di dati “estremi”. 
 
E’ di fatto una sorta di sintesi del modello di calcolo inserita in un portale. 
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Regione Calabria 

 

Introduzione 
  

Con Legge Regionale n. 35 del 19.10.2009 recante “Procedure per la denuncia, il deposito e 
l’autorizzazione di interventi di carattere strutturale e per la pianificazione territoriale in prospettiva 
sismica”, la Regione Calabria ha disciplinato il procedimento per la vigilanza sulle costruzioni. 
 
La legge ed il regolamento attuativo approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n.790 del 
27.11.2009, prevedono che l'autorizzazione sismica venga rilasciata dal competente Servizio Tec-
nico Regionale avvalendosi di un sistema informatico denominato SI-ERC. 

 
Nel sito Internet della Regione viene spiegata l’origine del sistema SI-ERC. 

 

 
 



 22 

 

 
 
 

 
 
 

La regione Calabria propone un sistema denominato SI-ERC per la gestione informatica delle 
pratiche per l’edilizia. 
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Il livello di informatizzazione 
 
 

 
 

Il sistema richiede di allegare i tipici elaborati di un progetto inclusa la “relazione di calcolo” for-
nita da un qualunque software di calcolo strutturale.    

 
Esistono alcuni documenti (esempi da 1 a 9), scaricabili dal sito, che spiegano con maggiore 

dettaglio le richieste dei vari punti (si trovano nella sezione HELP). 
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Dati del progettista: al primo accesso il Progettista è tenuto ad inserire i propri dati. 
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Di seguito si riportano alcuni stralci dell’Help della procedura e le prime schermate del sistema. 
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Esiste una importante precisazione per le opere in Classe 1 e 2. 
 
Per le opere in classe d’uso 1 e 2 si dovranno compilare solo due pagine del wizard: nella prima 

vengono richiesti dati generali quali il nome del progetto, la normativa seguita per la progettazione, 
la tipologia di opera, la tipologia di intervento, la classe d’uso, l’ubicazione dell’opera; mentre nella 
seconda pagina devono essere inseriti gli elaborati progettuali in pdf. Per le opere in classe d’uso 3 
e 4, invece, il progettista deve compilare anche altre pagine, come illustrato nel “Manuale Esempi 
per la Compilazione Guidata del Sistema Informatico-Edifici Regione Calabria (SI-ERC)”.  

Per poter chiudere un progetto è necessario arrivare al termine del wizard. La compilazione si 
conclude con una pagina di sintesi nella quale è possibile inserire delle note, salvarle, e infine 
chiudere il progetto premendo il pulsante Invia Progetto. Lo stato del progetto passerà da “Aperto” 
a “In attesa di consegna manuale”. 
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Una volta inseriti tutti i progetti di una pratica, per poter procedere con l’invio di quest’ultima è 
necessario che: 

 siano stati completati tutti i progetti; 
 siano stati inseriti i dati del Committente o del R.U.P., del Direttore dei lavori, del Collaudato-

re, del Geologo (quest’ultimo facente parte della categoria “altri progettisti”) e degli altri pro-
gettisti intervenuti; 

 sia stata allegata la dichiarazione di responsabilità del progettista. 
 

Interessante menzionare la nota relativa allo stato delle pratiche. 
 

La ricevuta telematica è scaricabile in formato pdf tramite il pulsante Scarica la Ricevuta Tele-
matica che diventa attivo solo dopo l’invio della pratica. 

A questo punto, lo stato della pratica passerà da “Aperta” a “In attesa di consegna ma-
nuale”. Il progettista, allora, si dovrà recare presso il Servizio Tecnico Regionale con le co-
pie cartacee degli allegati di progetto e con la ricevuta telematica. Una volta verificata la 
completezza della precedente documentazione, la pratica verrà presa in carico e il suo stato 
passerà da “In attesa di consegna manuale” a “In valutazione”.  

Se un progetto contenuto all’interno di una pratica “In valutazione” è stato “Approvato”, prima 
dell’ultimazione dei lavori di costruzione il progettista può presentare una variante. Per fare ciò do-
vrà comunicare al tecnico regionale l’ID del progetto al quale vuole fare una variante. Il tecnico ria-
prirà il progetto in esame, il cui stato passerà da “Approvato” a “In correzione”, e il progettista potrà 
apportare le sue modifiche (la pratica contenente il progetto passerà, invece, da “In valutazione” a 
“In correzione”).  

Se la variante è stata autorizzata, alla pagina “Dati generali” il progettista potrà vedere il numero 
che le è stato assegnato alla voce Numero di variante. Questo numero non può essere modificato 
dal progettista. 

 

 
Dati generali della struttura 
 

 
 
Elaborati progettuali 
 

E’ prevista una specifica sezione dove allegare i file. 
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In questa sezione è possibile allegare la relazione di calcolo come prodotta da un programma di 
calcolo. 
 

 
 
Definizione dell’Input sismico 
 

E’ interessante in questa sezione notare la possibilità di inserire i dati relativi agli spettri tramite 
un file TXT o Excel. 

 
Sui dati sismici è previsto un  primo livello di controllo in particolare sulla congruenza dei dati di 

latitudine e longitudine e sul Comune di pertinenza dell’opera. 
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Definizione topografica, stratigrafica e geomorfologia 
 

 
 

Le opzioni relative alla presenza di frane o discontinuità sono certamente a carico del Progetti-
sta.  

Sono opzioni del tipo vero/falso, pertanto potrebbero mettere in difficoltà l’Utente sul livello mi-
nimo che viene inteso dalla procedura per stabilire che effettivamente si è in condizioni di frana. 
 
 
Tipologia/destinazione d’uso 
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In merito alla “destinazione d’uso della struttura” è bene precisare che si fa riferimento ad una 
legge regionale (spiegata nell’Help); questa lista è leggermente diversa da quella della normativa. 
Può ingenerare confusione ad una prima lettura, il software deve prevede una lista che “unisca” le 
tipologie presenti nell’NTC 2008 con quelle della legge regionale. 
 
 
Carichi di progetto e combinazioni 
 

 
 
 

Nel sistema vengono considerati solo due tipologie di carico, gli accidentali (senza poter distin-
guere tra il tipo di uso) ed il carico per la neve. Si fa quindi riferimento ad una tipologia standard di 
edificio. E’, inoltre, possibile inserire il carico neve solo all’ultimo piano.  

 
In molti casi si può differire da questa situazione (ad esempio nel caso di un terrazzo interme-

dio).  
 
L’Utente ovviamente si chiederà come si debba procedere in queste situazioni. Si omettono i 

dati in più? Si dovrà cambiare il modello a monte?    
 
In merito all’immissione dei carichi agenti è possibile utilizzare un file Excel opportunamente 

formattato. 
 
Nel caso dei carichi G1 è possibile inserirli secondo  diverse modalità. So possono considerare 

carichi a metro lineare, comodi nel caso di travi appartenenti ad un impalcato, per i carichi da sola-
io si possono generare carichi per unità di superficie. Nel caso di un pilastro la cosa è meno sem-
plice. Non è descritto come operare. Lato programma di calcolo si deve stabilire una procedura, ad 
esempio si potrebbero calcolare 2 carichi concentrati e metterli nella colonna.  

Non viene richiesto di specificare come questo tipo di carico è stato valutato. 
 
Nel caso dei carichi per metro lineare e di superficie bisogna fare attenzione che è richiesto an-

che l’inserimento dei valori di lunghezza e di area. 
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Geometria 
 

 
 

L’altezza totale dell’edificio e la dimensione in pianta sono descritti dettagliatamente nell’Help. 
Non è per niente scontato che i valori di H e le dimensioni dell’edificio forniti dal software di cal-

colo (posto che lo siano) siano uguali a  quelli richiesti da questa procedura. 
Oltre all’Help della procedura SI-ERC, disponibile e chiaro altrettanto chiaro dovrà essere quello 

del software. 
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Ad esempio nel caso delle dimensioni dell’edificio l’Help recita quanto segue: 

 
  
 

Bisogna prestare attenzione all’inserimento dei dati relativi ai “centri delle rigidezze”. Non è pre-
cisato secondo quale metodo debbano essere calcolati.  

Questo aspetto non è di per se un problema. Ogni software applica un determinato metodo per 
estrarre le posizioni del centro di rigidezza (per ogni piano). Non essendoci una univocità nei me-
todi, dovrebbe almeno essere richiesto di specificare la tecnica usata dal programma. Chiedere so-
lo la posizione può indurre un dubbio sia in chi fornisce il dato (il software) sia in chi lo immette (il 
progettista) che si assume la Responsabilità di quello che inserisce nel sistema. 
 
(Vedi help da ing. Tirinato) 
 

Nelle situazioni nelle quali un dato è riferito ad un algoritmo non banale è essenziale spiegare la 
procedura secondo la quale il dato deve essere prodotto.  
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Regolarità strutturale in pianta 
 

 
 
 

Risultano interessanti gli schemi proposti per capire se una struttura è regolare. Dai grafici e di-
segni si potrebbe dedurre che “solo se” il Centro di massa (il CM) è su uno degli assi allora la strut-
tura è da definirsi come regolare. 
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Non sembra vi sia un valore “minimo” di prossimità.  
 
Il riferimento della norma (paragrafo 7.2.2), presente nell’Help  è comunque non chiaro perché 

nella norma (che vuole essere in questo caso prestazionale) si parla di “struttura approssimativa-
mente simmetrica”. 

 
Dal punto di vista di un software come si può operare? Si potrebbero estrarre le coordinate del 

CM e fare un check di prossimità rispetto agli assi?  
 
Altro aspetto delicato è come sia possibile rispondere tramite un software (o anche agendo ma-

nualmente) di fronte alla domanda se una configurazione in pianta di un edificio è “approssimati-
vamente” simmetrica? 

 
In queste situazioni è probabile (anzi certo) che la software house, non sapendo bene come 

operare, “scarichi” la scelta al progettista. 
Verrà probabilmente chiesto al progettista di indicare se la struttura è “regolare”; la scelta di-

penderà da vari fattori che il progettista ha potuto verificare in precedenza con l’aiuto del pro-
gramma (analisi modale ad esempio). Se la risposta fosse affermativa allora tutti i “flag” della se-
zione regolarità in pianta dovrebbero essere selezionati come “SI”. È questa una procedura corret-
ta?  

 
Viene infine richiesto di indicare se “gli orizzontamenti NON possono essere considerati infini-

tamente rigidi”. In caso negativo si perderebbe l’opzione di piano rigido, ipotesi considerata di de-
fault fino ad questo momento. Cosa succede ai dati precedentemente immessi? 

Queste richiesta non sarebbe meglio fosse fatta all’inizio? 
 
 
Regolarità in altezza 
 

Nell’help viene fatto riferimento al caso in cui si possa indicare le prime 4 opzioni come o tutte 
SI o tutte NO per indicare che la struttura sia regolare oppure NO. In questi termini è scontato che 
il software lasci all’Utente la scelta.  
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Proseguendo, nella sezione relativa alla “valutazione della regolarità in altezza” viene richiesto 
di valutare “il rapporto tra resistenza effettiva e resistenza richieste…” ad esempio in direzione X. 
 

 
 
 

Questa  è una (giusta) richiesta purtroppo non facile da soddisfare. 
La resistenza effettiva dipende anche dalla presenza dell’armatura progettata a seguito 

dell’analisi e della progettazione delle armature. Bisogna verificare se il software di calcolo calcola 
correttamente questo valore. Inserirlo in modo manuale è un lavoro non da poco. 

 
Nel caso poi della “Resistenza a flessione a taglio” viene naturale chiedersi se si debba fare ri-

ferimento alla somma degli elementi verticali presenti, oppure se si debba prendere la resistenza 
dell’elemento più debole oppure se si fa riferimento ad altri metodi. 

 
Difficile poi è estrarre, in automatico, un dato relativo ad un “rientro di un orizzontamento”. Rien-

tro rispetto a che cosa? A quale direzione? 
 



 38 

 
 
Rigidezza elementi non strutturali 
 

Prima di passare alla sezione relativa all’identificazione strutturale a seconda della scelta fatta 
nella sezione relativa al “tipo di struttura” è possibile che il sistema richieda di inserire i valori delle 
rigidezze degli elementi NON strutturali, nelle due direzioni x ed y. 

L’inserimento di questi valori non è banale, bisognerebbe capire cosa si intende per “rigidezza”. 
E’ poco probabile che il software di calcolo fornisca un determinato valore, ancora meno probabile 
è che sia disponibile il calcolo dei centro di rigidezza delle pareti per ogni piano. L’Utente è proba-
bile che voglia ignorare la richiesta. Dovrà però verificare che nel suo modello di calcolo generale 
le pareti non siano state modellate. Il problema è in questo caso l’inserimento di un parametro rela-
tivo ad un gruppo di pareti, cosa non semplice. Non è comunque banale l’inserimento corretto di 
pareti non strutturali in un modello anche se elastico (si pensi alle tamponature). 
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 Identificazione strutturale 
 

 
Si deve indicare il tipo di analisi svolta (tra i quattro tipi di analisi previsti dalla normativa 

NTC2008). 
 
Nel caso di “analisi lineare dinamica”, viene richiesto di introdurre il valore dei “tagli di calcolo” 

facendo riferimento alla “forza totale” agente per SLV, e se considerato SLC. 
 

 
 

Trattandosi di valori “a valle” di un analisi dinamica lineare ci si pone il problema di come asse-
gnare “il segno” alla componente sismica. Le azioni sismiche derivate da un analisi con spettro di 
risposta “perdono il segno” dopo la fase di combinazione modale. I programmi adottano tecniche 
specifiche per recuperarle. 

I software potrebbero non utilizzare la stessa procedura. L’assegnazione del segno sismico si 
può ricavare attraverso differenti metodi, quello più noto è fare riferimento al segno del modo do-
minante. E se la struttura è irregolare? Cosa fa il software?  

 
Il problema in questo caso non è nell’estrarre il dato; un dato programma di calcolo adotterà un 

certo metodo (potrebbe anche usare sempre lo stesso che usa nel caso di struttura con modi do-
minanti). Il programma mi fornisce un risultato comunque con segno. Il problema è se il sistema 
presuppone che ne venga adottato uno specifico. 

 
Il sistema SI-ERC non chiede di specificarlo.  
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Nel caso di “analisi statica non lineare” viene ancora richiesto di inserire un “taglio di calcolo” ri-

ferito ad un SLV. Nel caso di analisi statica non lineare si parla più spesso di domanda e capacità.  
La capacità non è legata ad un certo SL è propria della struttura.  

Forse si intende qui il “taglio che deriva dalla domanda di spostamento riferita all’SLV?”. Nota la 
domanda, posso entrare nel grafico relativo alla curva di capacità della struttura e posso determi-
nare il valore del taglio. La procedura si può certamente risolvere in automatico. 
 
 
 

 
 

Si tenga però presente che non ho a disposizione una singola curva: posso arrivare ad averne 
24. Nell’Help si stabilisce quali distribuzioni di carico prendere in considerazione. 
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Dall’Help relativo alla sezione per l’inserimento della “tabella degli spostamenti”, tabella che 
viene richiesta per ogni tipo di analisi, si chiarisce che il sistema fa riferimento alla “domanda in 
spostamento”. Sembra pertanto una conferma di quanto si può dedurre nella sezione relativa al 
taglio di calcolo. 
 

 
 

Nel caso di analisi non lineare statica viene richiesto di inserire le curve di pushover. 
Dalla spiegazione presente in uno degli esempi si fa riferimento al numero di curve attese, 4 

oppure 8. 
 

 
 
E’ possibile allegare direttamente dei file provenienti da un programma di calcolo, fermo restan-

do un limite di 1000 righe (1000 step di calcolo). Da questa semplice richiesta emerge un problema 
di carattere computazionale ed operativo. 

Nelle analisi statiche non lineari condotte con un programma di calcolo il solutore non lineare in 
uso probabilmente chiederà non tanto quanti step di analisi si vogliono estrarre, piuttosto fino a 
quale valore di spostamento massimo si vorrà “cercare di arrivare” (sappiamo che le analisi non li-
neari non sono analisi a terminazione certa). 

In caso di conclusione positiva di una certa analisi (per una certa condizione di carico) non è 
detto che il solutore abbia svolto 1000 step. Potrebbe averne fatti di meno (ed allora tutto va bene) 
o di più (ed allora l’Utente dovrà scremare i risultati). 

Se invece si può stabilire il numero di step allora non è comunque detto che con 1000 step si 
riesca ad esplorare la curva di capacità. 
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E’ bene verificare lato software di cosa si dispone. Di solito i programmi nelle analisi di Pusho-
ver forniscono informazioni di tagli e di spostamenti relativi alla “capacità” della struttura. 

In questi frangenti si potrebbe essere nel caso di valori automatici forniti a valle di analisi non 
poco complesse che però potrebbero non essere utilizzabili dall’Utente. 

 
Interessante la nota che fa riferimento al caso dei “solai deformabili”. Si propone di fare la me-

dia degli spostamenti. Richiedere una media di uno spostamento fa però riferimento alla media dei 
valori di “capacità” di spostamento offerti dalla struttura. 

Forse l’Help è ripreso da quello dall’analisi dinamica lineare ma mancano le dovute precisazioni 
avendo cambiato il tipo di calcolo. 
 
 
Sezione “CA-travi” 
 

Interessante e “curiosa” da un punto di vista di un programma di calcolo, la procedura che viene 
richiesta per identificare i pilastri e le travate di riferimento rispetto alle quali andrà fornita 
l’armatura ed i dati geometrici.  
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Una volta seguita la procedura viene richiesto di introdurre i dati di 4 travi e 4 pilastri, per ogni 
piano.  

La procedura risulta di per se automatizzabile nel caso di strutture con elementi paralleli ad X Y 
globale. Nei casi anche un po’ più generici diventa complessa. 

 
Il progettista deve comunque valutare con attenzione. In queste situazioni è probabile che il suo 

programma di calcolo non esegua alcuna ricerca automatica anche per strutture semplici e regola-
ri. Il programma chiederà probabilmente all’Utente di scegliere manualmente i 4 pilastri e le 4 travi 
(da 1 a 4).   

 
Il sistema SI-ERC consente anche di selezionare un solo pilastro per piano.  

 

 

 
 

I dati richiesti successivamente, in termini di geometria e armatura sono numerosi. L’aiuto di un 
programma è non poco gradito. Le tipologie di sezioni di travi ammesse sono quelle rettangolari o 
a T.  
 

 
 

In questo caso se si avesse una sezione differente il programma dovrebbe valutare una sezione 
equivalente. Anche in questo caso è probabile che il software non farà nulla lasciando all’Utente la 
scelta. 
 

Per quanto riguarda l’inserimento degli strati di armatura nelle travi, è prevista una procedura 
specifica. E’ peculiare in particolare: 
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 la richiesta di posizionare 4 strati in posizioni “notevoli” della sezione, probabilmente non 
quelle dove nella realtà si andranno a disporre; si richiede di mantenere la stessa resistenza 
flessionale; 

 la richiesta di “concentrare” i dati di armatura se si hanno più di 4 strati nei 4 strati sopra de-
scritti. 

 
Questa procedura è molto particolare. Va verificato se disponibile nel programma. In caso ne-

gativo l’onere di inserimento dati è cospicuo. 
 

 
 
 

Interessante infine anche il dettaglio che consente di stabilire in che modo fornire i valori delle 
azioni sugli elementi sopra descritti. 
 

 
 
Sezione “strutture esistenti” 
 

Si cita la sezione dove viene richiesto di inserire il valore “dell’accelerazione di picco ag per SLV 
che la struttura può sostenere”. 

 
Nel caso in cui il Progettista abbia svolto un analisi in ambito elastico, ci si pone il problema 

dell’algoritmo che è possibile utilizzare per valutare la PGA di capacità per un analisi elastica. 
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Si tratta di una procedura nella quale, partendo dai valori di PGA (riferiti all’SLV) “reale” riferiti al 
sito in esame si dovrebbe “scalare” questo valore finché la struttura mostra che le diverse verifiche 
sono soddisfatte. 

Non è così univoca la scelta della “soglia”. Si intende “tutte” le verifiche (resistenza, drift, ecc?). 
Si fa riferimento a “tutti” gli elementi o a quelli più significativi? E’ bene capire se e cosa implemen-
tano i diversi programmi. 

 
Nella sezione relativa alla “identificazione strutturale” vengono richiesti i valori di  “ro max” e “ro 

min”, non è previsto uno specifico Help. Anche qui ci potrebbero essere dei dubbi.  
 

Proseguendo in diversi altri punti si è ancora in presenza di richieste che necessitano di una  
“interpretazione”. Bisogna cioè capire cosa viene inteso dal sistema. Si citano ad esempio:  

 inserimento del valore della “resistenza a trazione minima degli elementi di collegamento”, 
 % minima dell’armatura delle travi di fondazione, 
 valore di rigidezza delle pareti non strutturali (probabilmente  i tamponamenti), 
 valore della massa sismica totale (inclusa quella sotto il terreno?). 
 
 

Conclusioni 
 

Il sistema richiede in definitiva molta attenzione (come giusto che sia) nella compilazione dei 
dati. Non è presente un sistema per tornare alle pagine precedenti. E’ necessario ripartire 
dall’inizio. 

 
In linea di principio, una software house può, senza particolari problemi, implementare una pro-

cedura che consente di velocizzare l’immissione dei dati della pratica secondo il sistema SI-ERC. 
Vi sono però numerosi punti dove è necessario avere un chiarimento.  
 
Le ambiguità pongono la software house nella condizione che, se non chiarito da chi ha imple-

mentato, il sistema prenda una decisione oppure non fare nulla e lasciare che l’Utente svolga delle 
elaborazioni a partire da risultati base forniti in automatico. 

  
Sarebbe auspicabile che in presenza di  portali per l’inserimento dei dati si possa: 

 avere certezza per ogni tipo di dati, 
 in presenza di dati che possono essere ricavati da più algoritmi ognuno di per se accettabile, 

si dovrebbe richiedere il dato e l’algoritmo scelto per estrarlo, 
 si dovrebbe scegliere un formato più generale per il travaso dei dati, senza limitare 

l’inserimento massivo solo a parti (gli spettri le tabelle degli spostamenti e poco altro), 
 i formati di scambio dovrebbe essere “neutri” (file XML?). 

 
Per come è impostato, per come operano in media i software, è chiaro che esiste una importan-

te parte di attività a carico del progettista. 
 
Nella regione Calabria tutte le pratiche sono in regime di autorizzazione. 
 
Il controllo dei dati immessi nel SI-ERC, se non ai fini di una verifica di congruità della struttura 

dei dati, non viene eseguito immediatamente all’atto dell’immissione dei dati; rimane “oscuro” al 
compilatore, cioè al progettista che potrà nel futuro ricevere una richiesta di chiarimento. 

 
Si configura, quindi, come un sistema nel quale il “controllato” non sa secondo quali termini i da-

ti immessi possono non essere riconosciuti come validi. 
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Regione Campania 
 

 

Introduzione 
 

La regione Campania propone uno specifico portale dedicato alla gestione delle pratiche sismi-
che. 
 
 

 
 

La gestione delle pratiche legate alle realizzazione, riverifica di una struttura (edificio, o altro ti-
po di opera) rientra all’interno del documento che fa capo alla legge regionale 9/83. 
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Il livello di informatizzazione 
 

Il sito ha l’obiettivo di permettere l’informatizzazione del deposito delle pratiche e consentire una 
più agile e rapida gestione e tracciamento dello stato delle pratiche da parte degli organi di control-
lo e del progettista che deposita la pratica. 
 

 
 
 
 

Nell’incipit del documento si fa riferimento comunque ad una “nuova” documentazione pensata 
con gli obiettivi di: 

 razionalizzare, 
 nel tempo smaterializzare, 
 migliorare la trasparenza, 
 aiutare il progettista mettendo a disposizione materiale “minimo” ma organico e sufficiente 

per organizzare una pratica sismica corretta e completa. 
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Da un punto di vista degli elaborati da predisporre relativi ad un calcolo tutto è descritto nel pa-
ragrafo C.10. 
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Questo paragrafo fa un diretto riferimento alla normativa NTC2008. Nel proseguo del paragrafo 
è presente una spiegazione che mira a meglio descrivere i contenuti della relazione strutturale. 
 


